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Il viaggio pastorale di BenedettoXVI in Turchia - cui oggi sembra acclamare l’intera opinione pubblica di quel Paese, a stragrande maggioranza islamica - è stato la riproposizione simbolica e contenutistica di quanto lo stesso Papa aveva detto a Regensburg, nel famoso discorso contestato dagli stessi che oggi apprezzano lo stile, le parole e i gesti del Pontefice romano: tre erano i grandi temi di quel discorso, tre e gli stessi sono i motivi della visita appena conclusa. Il primo: occorre superare ogni logica di “scontro di civiltà” per favorire in ogni modo l’incontro delle culture e dei popoli. Il Papa lo ha ribadito sin dall’inizio del Suo viaggio nel dialogo con i giornalisti sull’aereo che lo portava ad Ankara: “Questo non è un viaggio politico ma un viaggio pastorale e ha come sua determinazione il dialogo e l'impegno comune per la pace”. Caso concreto ed emblematico di questo dialogo per la pace, segno e via per l’incontro di civiltà, è proprio il rapporto fra l’Europa e la Turchia: “Noi europei dobbiamo ripensare la nostra ragione laica-laicista - ha detto il Papa - e la Turchia deve, partendo dalla sua storia, dalle sue origini, pensare con noi come ricostruire per il futuro il nesso tra laicità e tradizione, tra una ragione aperta e tollerante che ha come elemento fondamentale la libertà e i valori che danno contenuto alla libertà”. Si tratta di una “fecondazione reciproca”, che potrà essere a beneficio di tutti. Benedetto XVI ha voluto sottolineare questo messaggio con le parole che ha scritto sul Libro d’Oro del Mausoleo di Kemal Atatürk, visitato all’arrivo: “In questa terra, punto d’incontro e crocevia di religioni e culture, cerniera tra l’Asia e l’Europa, volentieri faccio mie le parole del Fondatore della Repubblica Turca per esprimere l’augurio: ‘Pace in Patria, pace nel mondo’”. E durante l'incontro con il Presidente per gli Affari Religiosi della Repubblica turca il Vescovo di Roma ha confermato “la necessità di affrontare il dialogo interreligioso e interculturale con ottimismo e speranza… Esso non può essere ridotto ad un extra opzionale: al contrario, è una necessità vitale, dalla quale dipende in larga misura il nostro futuro”.

Il secondo tema proposto a Ratisbona era il “no” ad ogni forma di violenza esercitata in nome di Dio: in Turchia il Papa non poteva essere più chiaro su questo punto: “Uccidere innocenti in nome di Dio è un'offesa verso di Lui e verso la dignità umana. Dobbiamo tutti impegnarci per un servizio rinnovato dell'uomo e per la difesa della vita umana”. Queste parole - contenute nella dichiarazione sottoscritta dal Papa e dal Patriarca Bartolomeo - si sono congiunte all’appello per un impegno comune contro “povertà, guerra e terrorismo, spoliazione di poveri, emigrati, donne e bambini”. Benedetto XVI aveva peraltro sottolineato sin dalle prime ore che “la libertà di religione, garantita istituzionalmente ed effettivamente rispettata, per gli individui come per le comunità, costituisce per tutti i credenti la condizione necessaria per il loro leale contributo all'edificazione della società, in atteggiamento di autentico servizio, specialmente nei confronti dei più vulnerabili e dei poveri”. Non solo non c’è alcun cedimento rispetto alle parole pronunciate a Ratisbona, ma - se possibile – le idee sono ancora più ferme e decise: chi volesse leggere gli inviti del Papa al dialogo come una abdicazione al dovere di annunciare la verità, troverebbe qui l’evidente smentita. Significative in tal senso sono anche le parole pronunciate da Papa Benedetto nella Chiesa dello Spirito Santo a Istanbul, nell'ultimo giorno della sua visita in Turchia: “La Chiesa non vuole imporre nulla a nessuno, ma chiede semplicemente di poter vivere liberamente per rivelare Colui che non può nascondere, Gesù Cristo che ci ha amati fin sulla croce”.

Il terzo tema del viaggio in Turchia, come del discorso in Germania, è stato il dialogo fra le religioni e quello ecumenico fra i discepoli di Cristo: ricordando che musulmani e cristiani possono aiutare la società ad “ad aprirsi al trascendente, riconoscendo a Dio Onnipotente il posto che Gli spetta”, il Papa ha affermato che “il modo migliore per andare avanti è quello di un dialogo autentico fra cristiani e musulmani, basato sulla verità ed ispirato dal sincero desiderio di conoscerci meglio l'un l'altro, rispettando le differenze e riconoscendo quanto abbiamo in comune”. Il 30 Novembre, poi, visitando la Moschea Blu, il più importante luogo di culto islamico a Istanbul, dove è stato accolto dal Muftì, la maggiore autorità musulmana locale, Benedetto XVI ha affermato: “Questa visita ci aiuterà a trovare insieme i modi, le strade della pace per il bene dell'umanità”. Il dialogo inter-religioso e le condizioni di libertà e di rispetto che esso richiede costituiscono una grandissima sfida all’impegno per l’unità dei cristiani: solo se i discepoli del Salvatore saranno uniti, essi potranno favorire credibilmente il dialogo per la pace fra tutti i credenti nell’unico Dio. Il Papa lo ha ribadito non solo nel commovente incontro con il Patriarca ortodosso di Costantinopoli, ma anche nella celebrazione semplice e raccolta vissuta al santuario di Meryem Ana Evì (la casa della Madre Maria) a Efeso, dove si erano riunite all’aperto alcune migliaia di fedeli, provenienti da varie città del Paese: “Con questa visita - ha detto - ho voluto far sentire l’amore e la vicinanza spirituale non solo miei, ma della Chiesa universale, alla comunità cristiana che qui, in Turchia, è davvero una piccola minoranza ed affronta ogni giorno non poche sfide e difficoltà”. Per la comunità cattolica, come per quella ortodossa, è stato un incoraggiamento di incomparabile significato, perché ha richiamato agli occhi del mondo la realtà di questa minoranza cristiana, che all’inizio del secolo scorso costituiva ancora circa un terzo della popolazione e che oggi è ridotta a poche migliaia di fedeli. In una Turchia aperta all’Europa, i cristiani dovranno godere della stessa libertà e degli stessi diritti della maggioranza musulmana: solo così quello turco potrà diventare il laboratorio credibile dell’incontro di civiltà, di religioni e di culture di cui il mondo ha immenso bisogno.
